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Dal 1996 al 1999 la Chiesa bresciana ha vissuto una tappa importante della sua storia: i suoi quattro nuovi beati, proclamati a scansione di anno (il Comboni, il Piamarta, il Tovini, e, ora, il Tadini), sono un onore per lei e il segno che Dio vi è passato lasciando tracce indelebili, indicatrici inequivocabili della direzione del cammino spirituale ed ecclesiale verso il nuovo millennio.  

Essi non solo illustrano chiaramente il fine a cui tende la vita cristiana, la santità, ma evidenziano anche gli ambiti in cui la presenza dei cattolici bresciani dovrà essere particolarmente qualificata in futuro: la realtà missionaria (il Comboni), i giovani (il Piamarta), la famiglia, l’educazione, l’informazione, la politica e l’economia (il Tovini), la parrocchia nelle sue varie dimensioni, da quella religiosa a quella laica, specificatamente del mondo del lavoro (il Tadini).

Tutti e quattro i Nostri hanno incrociato sulla loro strada le venerabili sorelle Girelli, rifondatrici della Compagnia di S. Angela a Brescia (la documentazione su queste due grandi figure  dimostra ormai che sono sempre meno i protagonisti e le situazioni della Chiesa bresciana della loro epoca che non le hanno viste sapienti e generose cooperatrici): esse li hanno confortati, beneficati e assecondati nei loro progetti di bene. 

Per limitarci al beato don Arcangelo Tadini (1846-1912), beatificato da Giovanni Paolo II il 3 ottobre 1999: egli aveva una sorella figlia di S. Angela, Elisabetta (1841-1898), che lo accompagnò nel suo apostolato di curato a Lodrino (1871-1873) e alla Noce (1873-1885) e di parroco a Botticino Sera. La Positio super virtutibus del beato così la definisce: “Di carattere austero, come il Servo di Dio, conduceva una vita ritirata e dignitosa e si dedicava all’apostolato, aiutando il fratello nel laboratorio parrocchiale e nella scuola di canto delle ragazze”. A Lodrino essa si dedicava alle ragazze, insegnando il cucito, il ricamo e i lavori casalinghi. A Botticino talvolta sostituiva nella visita agli ammalati il fratello don Arcangelo, quando questi non poteva recarsi in luoghi impervi a causa della sua gamba acciaccata (una caduta in seminario lo aveva reso claudicante).

L’esemplare comportamento della sorella convinse certamente il Beato a considerare indispensabile l’opera della Compagnia in un parrocchia e ad impiantarla anche a Botticino Sera, dove divenne parroco nel 1887. 

La Compagnia, ricostituita nel 1866, si era diffusa rapidamente in moltissime parrocchie della diocesi. A Botticino Sera, nacque, invece, relativamente tardi; ci volle il Tadini per iniziarla. Egli, appena nominato parroco, aveva fondato l’oratorio femminile, dedicato a Maria Immacolata, dove raccoglieva le ragazze, teneva loro il catechismo, conferenze e ritiri, le avviava ai sacramenti e introduceva le più buone alla pratica della meditazione. 


A dirigere l’oratorio il Tadini pose alcune giovani, che nel 1888 presentò al governo della Compagnia di Brescia, come persone desiderose di formare il gruppo delle Figlie di S. Angela. Il 15 maggio 1888 scrisse la seguente lettera a don Domenico Baldini, prevosto di S. Afra, vice superiore della Compagnia: “Le trascrivo il cognome delle giovani che aspirano entrare nella compagnia di S. Angela. Ve ne saranno anche altre e spero in progresso possano essere parecchie; ma mi contento per ora di queste delle quali il paese non potrà dir nulla. Ormai queste son conosciute come persone che non si curano più d’altro che de’ loro parenti e ragazze della Parrocchia. La loro età è matura e non hanno fratelli che potessero osteggiarle; hanno casa propri e quindi ben proviste non bisognano di gettarsi in mezzo ai pericoli per acquistarsi il mantenimento. Benedette da Dio spero potranno servire di solido fondamento per impiantare in questo mio sgraziato paese la Compagnia di S. Angela; in una parola queste mi danno fondata speranza, anzi oserei dire sicurezza di felice riuscita. Esse sono:

Dora Virginia del fu Vincenzo nata ai 20 Febbraio 1851; Maffeis Romana del fu Battista, 30 agosto 1857; Colosio Angela di Francesco, 2 marzo 1862. Non Le trascrivo la Duina Rosalia perché so che è già conosciuta da Lei Rev.mo Prevosto e dalla Superiora della Compagnia. Sarebbe un portar acqua al mare. Queste pregaron molto e pregan tuttora perché anche qui s’introduca la Compagnia, e tante preghiere non andranno indarno. Impiantata progredirà bene, che la mi sembra frutto di orazione.

Prima di chiudere debbo unire anch’io una calda preghiera, perché il desiderio d’entrare nella compagnia per queste postulanti è tale da essere l’unico loro pensiero”.

L’espressione “sgraziato paese”, che si potrebbe pietosamente cancellare, perché non troppo confacente allo stile di un beato, è, invece, rivelatrice dello stato d’animo del Tadini nei suoi primi tempi di parrocchiato: egli sentiva il peso del suo compito e guardava con occhio di compassione ai suoi fedeli.

Il 12 settembre 1888 scriveva a Maddalena su tre consorelle che dovevano partecipare agli esercizi a Brescia, ma ne erano impossibilitate per motivi di lavoro: “Ricevetti il Pregiatissimo di Lei biglietto, ma mentre credea d’aver tutto combinato, mi trovo invece in imbrogli. Due delle aspiranti, la Maffeis e la Dora, posseggono campi. La pioggia rende incerto il tempo della vendemmia, e si teme possa coincidere nella settimana dal 22 al 29 e le due soprannominate sarebbero impossibilitate ad assentarsi da casa, per cui mi trovo nell’incertezza, e non posso assicurar Lei della loro venuta. Io però troverei un ripiego, qualora possa esser accetto alla Compagnia. Le aspiranti di Botticino-sera sono varie. Io avea proposto la Dora, Maffeis e Colosio per adesso come le più attempate, ma ve ne sono altre al pari di queste sicure per la vocazione, esemplari in famiglia in paese in Chiesa; di condizione da non temersi ostacoli al conseguimento del loro fine. Io pertanto qualora sia cosa accettabile dalla compagnia impegnerei il posto per tre aspiranti di Botticino-sera, e al momento d’incominciare gli Esercizii sostituirà altre ad alcuna delle tre già conosciute che non potesse venire, e data l’occasione in altro tempo dell’anno, interverranno allora”. 

La nascita della Compagnia a Botticino provocò l’opposizione in alcuni giovani, che accusarono il parroco di monacare le coetanee e lo molestarono per alcune notti. Simili dissensi si verificarono anche in alcune altre parrocchie della diocesi.

Il gruppo ebbe come prima superiora Virginia Dora, nominata dal governo di Brescia. Il Tadini definì la scelta “eccellente “ e la approvò pienamente. Virginia era persona saggia, ordinata, umile, ricca di generose intenzioni spirituali, riconoscente verso Maddalena Girelli, che considerava come madre; il 7 marzo 1890 scriveva a questa: “Bisogna dire che il nostro buon Dio ci ha usato una grande misericordia col farci entrare  nella compagnia, e aver relazione colle a Lui dilette, affinché ci soccorrano nelle nostre spirituali necessità. A ragione noi crediamo d’aver per Madre un’anima così fortunata”. 

La Dora aveva grande stima delle compagne, per le quali nutriva ottime speranze. Così si confidava con Maddalena Girelli il 26 marzo 1891: “Io questa speranza non posso far a meno di averla per tutte equalmente perché vedo in loro come una Santa gara nel Divino servizio, che io con tutta ragione devo propormele ad esempio”.

E’ facilmente immaginabile il conforto del Beato, nel constatare la disponibilità di anime così ben diposte, sulle quali  poteva contare con certezza. Egli dava notizie lusinghiere al Baldini: “Esse menano tutte una vita esemplare, ritirata; i loro genitori ne sommo contenti, e tutto dà a sperare che saranno perseveranti. Per me non posso che ringraziare il Signore nel vederle così ferme nei propositi loro; poiché tanto nell’amore alla S. Virginità come nell’obbedienza, nel ritiro, nel buon esempio non sono mesi ma anni che la durano con tanta lena e fervore” (5 settembre 1890). 

Oltre alle sopra citate furono tra le prime figlie le seguenti: Isabella Colosio, di Francesco, di anni 33; Maria Busi, di Felice, 29 a.; Emilia Scarpari, di Giovanni, 28 a.; Teresa Colosio, fu Andrea, 27 a.; Pierina Franzoni, di Pietro, 25 a.; Giulia Apostoli, di Giacomo, 21 a.; Maria Colosio, di Marco, 21 a.; Carolina Quecchia, di Francesco, 21 a.; Giulia Busi, di Giuseppe, 21 a.; Maria Scarpri, fu Angelo, 31 a.  

Grande costernazione gettò nelle prime compagne la morte di Angela Colosio, di soli 28 anni, che spirò santamente il 24 dicembre 1890, dopo aver fatto, al letto, la professione nelle mani del Tadini; questi le aveva consegnato la regola e il crocifisso all’atto del voto. La sostituta Virginia Dora ne diede notizia a Maddalena Girelli il giorno di Natale 1890: “Spirò con questa parola sul labbro, Gesù Bambino abbiate di me pietà; un quarto d’ora prima di morire chiamò S. Angela parecchie volte e con sorriso di Paradiso; sembrava che la vedesse. Ella sopportò con eroico coraggio il male e confidando nel suo Dio che avea sempre amato, ed amava, offerendo a Lui ogni suo patimento, e mentre i parenti desolati per la triste sua fine piangevano, li confortava ella con  sorriso non da esser mortale ma de’ paradiso dicendo: ma perché vi angustiate tanto? Oh, pregate piuttosto il buon Dio che mi dia rassegnazione bastante di sopportare, e poi sia fatta la sua volontà”.

Le cronache segnano nel gennaio 1894 la partecipazione delle figlie di Botticino, “con sommo gaudio” alle missioni al popolo, concluse dal vescovo di Brescia. mons. Corna Pellegrini.
Nel 1899 morì Virginia Dora e nuova superiora divenne Pierina Franzoni.

Il Tadini teneva alle figlie la consueta conferenza una volta al mese, spiegando la regola; organizzava in parrocchia la cerimonia delle vestizioni e professioni ad esempio di tutto il popolo.


Il gruppo delle consorelle crebbe rapidamente: nel 1896 raggiunse il numero di 36; dal 1900 al 1938 operarono a Botticino Sera, complessivamente, 58 consorelle.

La Compagnia di S. Angela cooperava all’oratorio, al decoro della chiesa e ad altre necessità parrocchiali ed ebbe un ruolo primario nell’avvio di un’opera fondata dal Beato, la congregazione delle Suore Operaie, posta alla direzione del convitto per lavoratrici forestiere, annesso alla filanda da lui iniziata in paese nel 1894. 

Nel 1898 il Tadini affidò le giovani operaie ad alcune figlie di S. Angela; poco dopo, però, su consiglio del  padre Maffeo Franzini, gesuita, si orientò verso una ex canossiana, Leopoldina Paris. Ma il tentativo fallì e il Beato dovette ritornare sui suoi passi, riprovando con le angeline; e questa volta riuscì. Verso la fine del 1899 alcune figlie si riunirono in comunità: erano Maria Scarpari (morta postulante nel 1900), Angela Lonati (poi suor Incoronata), Romana Maffeis (suor Nazarena). Questo piccolo nucleo si allargò rapidamente, formando la Congregazione delle Suore Operaie della santa casa di Nazareth, che nel 1904 contava circa sessanta consorelle e di cui la Maffeis divenne prima superiora generale.

